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LIBANO: 
la tragedia continua 

Il 13 ottobre 1990 le truppe della Repubblica Araba Siriana hanno impo­
sto, manu militari, al popolo libanese il regime uscito dalla Conferenza di 
Taif, conclusasi il 22 ottobre 1989 e sospetta di corruzione e di intimidazio­
ne. 
Il Comitato per la Libertà é l'Indipendenza del Libano 

AUSPICA 
che al generale Michel Aoun e a quanti lo hanno sostenuto, con particola­
re riguardo alla comunità cristiana, vengano risparmiate ulteriori vessazio­
ni, oltre a quelle, gravissime, che già hanno dovuto subire. 

DENUNCIA 
l'indifferenza complice che ha generalmente accompagnato l'avvenimento 

INDICA 
i provvedimenti che. se immediatamente presi, possono dare credibilità e le­
gittimità alla presidenza di Elias Hrawi: 
1) lo scioglimento di tutte le milizie: 
2) l'indizione di elezioni sotto il controllo internazionale: 
3) l'allontanamento delle truppe siriane dal Libano. 

La non realizzazione tempestiva di questi provvedimenti configura chiara­
mente un'invasione del Paese dei Cedri da parte della Siria, e qualifica co­
me -complici di tale invasione tutte le istanze nazionali e intemazionali che 
non condannino formalmente il gesto e non reagiscano come a proposito 
dell'invasione del Kuwait da parte della Repubblica democratica popolare 
irakena, per esempio praticando l'embargo nei confronti dello Stato Siria­
no. 
L'impegno per la libertà e l'indipendenza del Libano e per i diritti dei cristia­
ni di questo Paese, non perde significato e non deve venire meno. 
Nei prossimi giorni partiranno iniziative per raccogliere aiuti, per denuncia­
re la situazione e per impedire che si trasformi in un fatto compiuto. 
Chiediamo l'aiuto di tutti coloro che amano la libertà, di tutti coloro che han­
no ancora la capacità di indignarsi di fronte alla brutalità e alla palese ingiu­
stizia. 

NULLA È DEFINITIVO NELLA STORIA E, CON L'AIU­
TO DI DIO, CHI È CADUTO PUÒ RISORGERE 

È CROLLATO IL MURO DI BERLINO, TORNERÀ IA LI­
BERTÀ A BEIRUT 

COMITATO PER LA LIBERTÀ 
E L'INDIPENDENZA D E L LIBANO 
Via San Martino, 11/b 
20122 Milano - Tel. (02) 730.514 



L I B A N O R I P O R T A C I ( oinc si sopravvive nella capitale dislruttii dalla guerra e Di a occupala dai siriani L'infinita tragedia dei cristiani I . 

Ecco Beirut degli orrori 
HUBERT VANDENBERCHE 

^ aereo della Middle L # East Airlines sorvola 
lentamente la città. 

Ormai questa linea aerea l i ­
banese è l'unica a servire 
l'aeroporto disertato dalle al­
tre compagnie e vicino ad 
una zona teatro di molti rapi­
menti di occidentali Vista da 
lontano, o per meglio dire 
dall'alto, Beirut appare im­
mensa. Una metropoli del 
Medio Oriente immersa in 
quelle sue sfumature bianca­
stre ed ocra. Sorprendente 
per chi si aspetterebbe invece 
di vedere delle macerie anco­
ra fumanti stile Berlino 1945, 
i l famoso anno Zero... 

Saprò in seguito che molte 
costruzioni illegali sono state 
edificate proprio durante l'as­
senza quindicennale di qual­
siasi forma di autorità pub­
blica. Costruzioni cresciute a 
fungo come se ne vedono a 
Roma ed in altre parti d'Ita­
lia. Sintomo certo di Stato im­
potente, ma anche prova del­
l'impegno del popolo libanese 
e della sua volontà di soprav­
vivenza. 

Inclinandosi lentamente, 
l'aereo perde quota; le sue ali 
sembrano quasi sfiorare la 
centrale elettrica di Zouk. 
che attualmente è quasi inte­
ramente distrutta, e poi ecco I 
ci sospinge verso gli impianti. 
portuali 

Veleni in mare 
mine sulle spiagge 
Una volta i l porto d i Beirut 
era i l centro p iù importan­
te della regione. I l paniere 
del transito rappresentava 
la fonte d i ingent i profi t t i . 
Questo porto era molto più 
che un semplice porto: era 
un vero transito mar i t t imo 
tra l'Occidente e l'Oriente, 
un simbolo della civilizza­
zione ereditata dai Fenici. 
Situato ad est della città, fa­
ceva da eco a i lussuosi 
complessi tur is t ic i del 
quartiere dei grand hotels 
dell'Ovest; come le due 
mammelle dell'economia 
d i Beirut e del Libano pri­
ma del 1975. 

Ma lo specchio della 
«Svizzera del Medio Orien­
te» si è rotto ed ora le acque 
d i Beirut sono tra le più 
tossiche del mondo. Nel 
1989 durante la guerra di l i ­
berazione, i s i r iani hanno 
invitato alcune società chi­
miche europee, i n partico-
lar modo italiane, di scari­
care l i i loro rifiuti. La stra­
tegia della terra bruciata. 

nell'era della guerra chimi­
ca, si chiama qui politica 
delle acque avvelenate. 

E le spiagge poi sono co­
sparse di mine antiuomo 
che hanno la caratteristica 
di saltare ad un metro e 
cinquanta dal suolo p r ima 
d i esplodere. I l r isultato è 
garantito: le persone che 
camminano su queste mi­
ne sono letteralmente tran­
ciate i n due, all'altezza del 
bacino..Quelle che riesco­
no a salvarsi vengono mu­
tilate. Tutte le guerre sono 
disgustose, ma quella che 
riesce a degradare a questo 
modo un Paese è molto p iù 
che una guerra: è un com­
plotto. 

I l carrello d'atterraggio è 
stato attivato. L'immensa 
ci t tà dalle sfumature ocra 
ora più che mai appare nel­
le sue brutture: la lebbra 
delle case di cui non una è 
riuscita a sfuggire alle gra­
nate, i buchi aperti nelle 
facciate che nessuno si è 
sognato d i riparare e d i in ­
tonacare da 15 anni . 

I nuovi baffi 
del Führer 
Nella carlinga, gl i applausi 
dei Libanesi che ritornano 
i n patria salutano i l buon 
volo e c i ricordano che non 
siamo più i n Europa ma 
che siamo nell 'Oriente me­
diterraneo, esuberante ed 
espansivo. 

Fuor i c i aspettano, m i ­
tragliatori i n mano, i ber­
ret t i rossi s i r i a n i Nell'ae­
roporto sono onnipresent i 
come del resto i n tutte le 

.postazioni d i sbarramento 
della zona che controllano. 
I loro accampamenti confi­
nano, a i Iati delle piste, con 
una caserma dell 'armata 
libanese. Sui p i lon i dell'ae­
roporto sono attaccati dei 
ritratti d i Hafez-el-Assad. 
Parole come abuso d i so­
vran i t à affiorano nella mia 
mente. 

Una rabbia d i impotenza 
m i stringe. Rivedrò questi 
ritratti, ingia l l i t i dal sole, 
ad ogni postazione siriana. 
Dal 1938 al 1944, l 'Europa 
occupata ha conosciuto rit-
t ra t t i s imil i : solo che i l 
F ü h r e r portava u n al t ro t i ­
po d i baffi. I n quanto q u i s i 
tratta d i una vera e propria 
occupazione: i n Libano, i 
gatti si chiamano gatti... 

Attraversiamo i l settore 
ovest che all ' inizio della 
guerra era considerato co­
me i l più sporco ed inospi­
tale. Si dice che i l fatalismo 
dei musulmani v i esistesse 
per un qualcosa: Inshal-
lah... Ma oggigiorno, i l set­
tore cristiano, ad est non 
ha nulla da inv id ia rg l i per 
ciò che concerne la sporci­
zia e lo stato d'abbandono. 

Da sei mesi, a Beirut 
l ' immondizia non viene 
più raccolta. I servizi pub­
blici o meglio quello che ne 
rimaneva si sono volatiliz­
zati nel fuoco dell 'ul t ima 
guerra. I camion dei net­
turbin i come pure gl i auto­
bus urbani ed a l t r i veicoli 
speciali si trovano qua e là 
capovolti sul bordo della 
strada. Sono stati usati co­
me antiproiettile contro i 
t i r i dei franchi t i ra tor i . 

Ogni 300 met r i si inciam­
pa inevitabilmente i n u n 
deposito d i immondizia. 
Con questo calore gli odori 
diventano insopportabili. 
La disgustosa poltiglia dei 
rifiuti invade i marciapie­
di , lambisce un campo da 
pallone dove, si divertono i 
bambini e corrode tutta la 
città. Di notte alcuni depo­
siti vengono incendiati e 
l'odore acre del fumo si mi­
schia con quello dei r i f iu t i . 
I l fuoco, bruciando ogni 
sacco di spazzatura, libera 
immondi effluvi. 

I,e già numerose malat­
tie diagnosticate alla popo­
lazione sono aumentate 
ancor p iù quando si è sco­
perto che le acque sotterra­
nee erano infette. Pensate, 
Beirut vive senza acqua 
corrente e senza ele t t r ic i tà 
da p iù d i sette m e s i 

Gl i abitanti d i Beirut , 
più ingegnosi che rasse­
gnati, hanno inventato sot- i 
terfùgh salgono nei palazzi, 
pericolosamente, ai piani 
più a l t i e raggiungono i ser­
batoi d'acqua non potabile 
per fare i l bucato o la toilet­
te. Bere direttamente l'ac- j 
qua sarebbe pericoloso ed I 
allora l 'allungano con l'a­
rac, liquore d i anice che i n 
Libano è considerato come 
l'ouzo i n Grecia: bibita na­
zionale ed oggetto d'orgo­
glio. 

Il check point 
dei francescani 

Quanto alla fata Elettr ici­
tà, anche lei ha disertato le 
abitazioni. L 'Ed i (Elettrici­
tà del Libano) st ima che sa­
ranno necessari ingent i 
mi l ion i d i dol lar i e t re ann i 
d i lavoro per costruire una 
rete d i distribuzione d i cor­
rente. Le grandi granate 
dette «le 240» causano dei 
buchi da 2 a 3 me t r i nel ter­
reno o negli edifici. 

Durante la guerra d i l i ­
berazione, Beirut ha «rice­
vuto» migliaia d i granate, 
sputate dalle bocche d i fuo­
co e dai va r i pezzi d'arti­
glieria che la Siria tiene 
sulle montagne che domi­
nano la capitale. Vero di lu­
viò d i fuoco: u n insieme d i 
ferro, mor te e sangue che 
si è r innovato durante l 'u l ­
tima guerra t r a l 'armata d i 
A o u n e la mi l iz ia della For­
ze libanesi. 

Piano piano scopro Bei­
rut , c i t tà divisa da linee d i 
delimitazione i n v i s i b i l i È 
a Berlino che corre i l mio 
pensiero oltrepassando i l 
l imite dell 'intersettore, 
pe rché se u n M u r o è stato 
abbattuto i n Prussia, non 
dimentichiamo che ce n ' è 
un altro i n Oriente. I ron ia 
della sorte: qu i , la zona l i ­
bera si chiamava Est! 

La nostra auto s i avven­
tura verso la Residenza dei 
Pini e percorre circa 800 
metr i d i una terra d i nessu­
no. Non è bene attardarvi-
si. I franchi t i r a to r i sono i n 
agguato. A causa della ve­
locità, le ruote sollevano 
nuvole d i polvere. 

Nul la è asfaltato i n que­
sto passaggio che divide i l 
vecchio ippodromo d i Bei­
ru t dove si riconosce anco­
ra la pista, le scuder ìe ed i l 
recinto per la pesa. Triste 
Potsdamerplatz! Infine la 
macchina a r r iva al «check-
point Char l i e» che si chia­
ma Convento dei France­
scani La traversata è du­
rata solo qualche secondo, 
ma ho avuto modo d i vede­
re qua e là qualche mezzo 
corazzato coperto e, nasco­
sti nell 'ombra, soldati d i 
guardia. 

M u r a par lant i . Diverse 
volte ut i l izzerò questo pas­
saggio «dei F rancescan i» , 
dove osano addi r i t tura av­
venturarsi i pedoni verso 
le 11 del mattifio: Si trat ta 
d i casalinghe dell'est che 
vanno a fare la spesa all'o-

r 



vest dove i generi alimen­
tari sono meno cari. Non 
tut t i i mali vengono per 
nuocere: la guerra del 31 
gennaio ad est, ha reso più 
penetrabili le linee d i deli­
mitazione con l'ovest 

Nel settembre del 1983. 
1500 cristiani dello Chouf 
sono stati massacrati dai 
Drusi. 

I sopravvissuti. 145.000, 
fuggirono dalle loro terre e 
si rifugiarono altrove; le lo­
ro case saranno distrutte, 
111 villaggi rasi al suolo, 85 
chiese incendiate. I Drusi , 
ancora una volta padroni 
della terra, recupereranno 
tutto quello che è utilizza­
bile o vendibile: le icone, 
materiali v a r i come ferro, 
legno, pietre... 

Con queste ultime, i l bey 
Walid Joumbla t t capo 
temporale dei Drus i ed at­

tualmente ministro dei la­
vori pubblici del governo 
di Hoss, ha fatto costruire 
le mura di protezione delle 
strade del suo settore. In 
nessun altro posto i n Liba­
no esistono delle strade co­
sì belle con delle mura al­
trettanto belle! Sono mura 
composte con enormi pie­
tre dei vil laggi cristiani. 

Dettaglio orribile: si in­
travedono qua e là delle 
pietre dipinte o scolpite, 
dei capitelli o corniciche te­
stimoniano i l loro riutiliz­
zo. Teoricamente, è stato 
richiesto agli operai d i ma­
scherare dall'esterno que­
ste tracce, testimonianze 
così gravose. Ma poi si nota 
che nel caso d i una rico­
struzione frettolosa i n se­
guito ad uno smottamento, 
le richieste sono state di­
menticate. 

Nel segno 
della Croce 
Laggiù, negli angoli remoti 
di un settore dove nessuno 
osa avventurarsi , sono 
proprio le stigmate d i que­
sta cr i s t ian i tà dello Chouf 
che ho visto. La fredda logi­
ca ed implacabile volontà 
d'estirpare anche la memo­
ria delle pietre: come non 
pensare ai vi l laggi e alle 
chiese rumene rase al suo­
lo sotto Ceausescu? 

Oggigiorno, è sconve­
niente evocare questi mas­
sacri e queste d i s t ruz ion i 
Eppure questa presenza 
dei cr is t iani i n tutte le re­
gioni è indispensabile per 
l'esistenza stessa del Liba­
no. 

I cr ist iani sono, i n effetti, 
l 'unico e vero cemento del 

Paese: i villaggi misti sono 
sia cristiano-drusi. sia cri­
stiano-sunniti, sia ancora 
cristiano-sciiti: ma mai 
sunnito-sciiti. sunnito-dru-
si o druso-scùti . Queste 
equazioni d i compatibil i tà 
e d ' incompatibil i tà sono 
sufficienti per spiegare che 
non può esistere un Libano 
senza i cristiani. 

(1 continua) 
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L'ultima intervista al generale cristiano Aoun prima delia resa 

L'arcangelo Michel e il diavolo yankee 
di CRISTINA LESMA 

BEIRUT. Questa e l'ultima intervista rilasciata 
dal generale cristiano Aoun. dal palazzo presi­
denziale della Baabda di Beirut, prima della re­
sa alle truppe siriane. D generale crede ancora 
in una soluzione pacifica, parla della crisi del 
Golfo, accusa gii Usa di averlo tradito. Parole 
durissime che si mescolano però ancora alla 
certezza di combattere una guerra giusta e alla 
speranza di vedere il Libano finalmente libero e 
in pace. 
Perché, generale, questa guerra fra cristia­
ni? 

Sapete che le milizie, sia cristiane sia musul­
mane, sono state create per destabilizzare i l no­
stro Paese secondo un piano straniero. Le mili­
zie sono un prolungamento dei servizi di desta­
bilizzazione stranieri. Le Forze Libanesi rappre­
sentano questo prolungamento a volte america­
no a volte israeliano nella zona cristiana e in ef­
fetti non rappresentano la politica né cristiana 
né libanese. Gli americani infatti hanno una po­
litica molto più vasta che non riguarda solo i l Li­
bano. E l'intera zona che a loro interessa, non i l 
Libano, né l'equilibrio intercomunitario del Li­
bano, ne i cristiani del Libano. Quello che è im­
portante per loro è l'Arabia Saudita, è là dove 
essi hanno degli interessi. L'Arabia Saudita è 
una teocrazia islamica. Là non ci sono chiese. 
Noi vogliamo un Paese di coesistenza fra le dif­
ferenti comunità e loro vogliono un paese isla­
mizzato. Ecco perché abbiamo adesso questi 
movimenti integralisti musulmani che si na­
scondono a voile dietro un'apparenza di giusti­
zia sociale per minare la stabilità del nostro Pae­
se. Le Forze Libanesi, dunque, hanno giocato i l 
gioco degli americani nella loro politica, ma si 
tratta del gioco di qualcuno, non rappresenta 
l'opinione puDblica cristiana. E per questo moti­
vo che il popoio libanese cristiano non è con le 
Forze Libanesi. Solo la minoranza e con le For­
ze Libanesi, potete constatarlo da voi stesse per­
ciò gli americani hanno spinto le F.L a prende­
re le armi e a rivoltarsi contro di noi. 

Ma Geagea come può pensare di fare an­
cora qualcosa? 

In questo momento si sta tentando di calma­
re la situazione per cercare di ricostruire quello 
che e stato aemolho. non bisogna mai disperare. 

Tutte le forze interessate volevano la continua­
zione della guerra intercristiana. Nessuno ha 
ritto nulla per fermarla là dove si trova: ora bi­
sogna seguire l'evoluzione politica di tutto i l Me­
dio Oriente e magari sarà anche possibile con­
cludere la crisi in modo pacifico. Penso di riusci­
re a rirlo. I l cambiamento non può più tardare 
poiché ci sono sette milioni di soldati allertati 
nella regione. Non può durare più di uno o due 
mesi, nel Medio Oriente si avrà sicuramente un 
cambiamento. 

E quello che avevate promesso, un cam­
biamento... 

E avrei voluto arrivarci ih modo pacifico. 
Purtroppo le F.L. hanno tentato di eliminarmi. 

T u t ù quelli come noi, in I tal ia come i n 
F r a n c i a , impegnati a seguire gli avveni­
menti l ibanesi sanno che esiste u n a forte 
pressione sull'Informazione pubblica, che 
poi è u n a pressione americana, che cambia 
e stravolge le cose. 

E veero. Io stesso sono sempre sottoposto al­
la disinformazione. Si vuole forzare la mia otti­
ca di giudizio. Si presentano le cose m modo de­
formato. Si intossicano le reti di informazione ai 
fine di indurmi in errore. Questa é lotta di ogni 
giorno. Sono io il solo responsabile delle mie se­
zioni e trovo spesso difficile distinguere i l vero 
dal falso. Per coloro che seguono le notizie in 
modo superficiale, penso che possano facilmen­
te cadere in errore formandosi un opinione che 
non è assolutamente valida. 

L e i è stato spesso dipinto come un Nero­
ne, o addirittura come i l diavolo. 

Io mi chiamo Michel, come l'arcangelo che 
ha scacciato i l diavolo... Sto cercando in realtà 
di contenere la guerra e mantenere l'attuale sta­
to di cose per seguire l'evoluzione dell'intera re­
gione. Ibrahimi di recente è stato qui. L'inviato 
della Lega araba si è detto d'accordo su tutto 
quello che si sta facendo. Ma anziché ratificare 
le riforme politiche a questo livello, bisogna 
cambiare le priorità. Io dico che dopo la stabiliz­
zazione del Paese bisogna indire nuove elezioni 
e la nuova Camera, che dovrebbe sostituire la 
presente, dovrebbe ratificare queste eventuali 
riforme. In questo modo anche la popolazione 
potrebbe esprimere i l suo parere su queste r i­
forme, poiché si fratta dell'avvenire di un popo­
lo che non ha mai eletto i suoi rappresentano. 
Sapete che i deputati sono stati eletti 18 anni ri? 

Non ci sono state più elezioni dunque continua­
no a rappresentare la Nazione così, solo dal 
punto di vista nominativo. Per questo è impor­
tante che la ratifica finale sia ritta da una nuova 
Camera dei deputati, affinché i l popolo che si 
sta giocando i l suo avvenire possa partecipare a 
quelle riforme». 

Questo è i l nodo del problema, dunque. 
SI ma loro non vogliono. Dicono: "D genera­

le è matto". Ditemi voi cosa c'è di più sacro del 
diritto di un popolo all'autodeterminazione, del­
l'espressione libera della volontà di un popolo. 

Avete detto che in u n prossimo futuro si 
d o v r à arr ivare a u n a qualche soluzione... 

Sì, in effetti si sta delineando all'orizzonte. 
E i l Libano ne u s c i r à positivamente da 

questa situazione? 
Se non verremo abbandonati 
Generale , qual è l 'ult ima posizione del 

nunzio apostolico Puente? 
Vi sono situazioni in cui ri una politica di 

pressione, ed è un peccato che proprio lui non 
comprenda la natura della società libanese. 
Vorrebbe che si ricessero delle riforme adesso, 
per esempio costituzionali mentre l'anno pros­
simo avrà altre priorità e vorrà riforme oppo­
ste. Gli ho detto che cosi facendo confonderà an­
che i musulmani che. risentiti reagiranno di 
conseguenza contro i cristiani anche dietro 
pressione degli altri Paesi arabi sarà la fine dei 
cristiani del Libano se questi non saranno più 
difesi nel loro diritto di esistere, perchè l'Islam è 
una religione conquistatrice che usa la forza per 
affermarsi. In futuro l'Islam rappresenterà un 
reale pencolo anche per la società europea. Sa­
pete che in Francia, per esempio, la comunità 
islamica si è sviluppata e vuole imporsi con le 
proprie abitudini e costumi La via è invece 
quella della coesistenza, della tolleranza. 

Generale, nell'ultima grande battaglia 
p e r c h é v i siete fermati proprio nel momen­
to in cu i potevate avere la meglio sulle For­
ze Libanesi? 

Dalle ambasciate e dal nunzio apostolico 
avevo ricevuto tre appelli in mezz'ora. Mi trova­
vo sul luogo della battaglia. Troppi civili aveva­
no già perso la vita. I miliziani delle F.L si rice­
vano scudo dei civili tenendo intere famiglie in 
ostaggio dentro le case. Noi non potevamo ri­
spondere al fuoco. Cosi mi sono fermato. 



Le urla 
del silenzio 

Avveni re 
Giovedì 18 ottobre 1990 

di MAURIZIO BLONDET 

mm si fece un grande 
# # f i silenzio di circa 

™ " mezz'ora». 
I l silenzio lugubre che in­

tervalla le guerre e i massa­
cri degli ultimi giorni, nar­
rati e velati dall'Apocalisse. 
circonda in queste ore i l Li­
bano. 11 mondo multimedia­
le che ci assorda d'informa­
zioni da tutto il pianeta, tace 
solo su questo angolo di ter­
ra abbandonata alla Pax Si­
riana. 

Eppure, le polizie siriane -
tristemente famose per la lo­
ro inventiva nelle torture -
sono alacremente all'opera 
nella Beirut occupata. 
Quanti libanesi, cristiani e 
no. colpevoli di aver milita­
to sotto il generale Aoun o di 
aver simpatizzato per lui. 
stanno fucilando e torturan­
do in queste ore i poliziotti 
diAssad? 

Giungono notizie flebili e 
incerte. E quante violenze, 
furti, massacri stanno con­
sumando le truppe siriane 
contro le donne e le case dei 
vinti? 

Sappiamo molto di ciò che 
han Catto i soldati iracheni 
in Kuwait di ciò che stanno 
facendo i siriani in Libano, 
nulla o quasi. Tacciono i 
grandi giornali I prestigiosi 
network-americani I I Liba­
no, definitivamente, non fa 

Solo 1 giornali francesi 
fanno eccezione. La .Fran­
cia, mèmore-dei iraotlegami 
storici col Libano, ha dato 
asilo ad Aoun oefia-sua. am­
basciata, e conduce da gior­
ni una sua dignitosa batta­
glia per non consegnare i l ri­
fugiato al governo-fantoccio 
libanese r.hp 1P armi cnanp 
hanno insediato. 

Mitterrand è anzi i l solo 
statista del mondo che cer­
chi di affermare i l diritto del 
Libano a veder finire il suo 
martino: «L'uscita di scena 
del generale Aoun fa cadere 
ogni alibi alle potenze che 
vogliono restare nel Paese», 
è la linea di Parigi E', an­

che, la pura verità. Ma an­
che su questo nobile monito 
cade il silenzio. 

I l dittatore siriano Assad -
capo della «potenza che vuol 
restare nel Libano» -ha anzi 
motivo di ridersene. 

Questo sinistro personag­
gio, grande manovratore di 
terroristi, genocida del suo 
popolo e torturatore degli 
oppositori (e persino delle 
loro mogli e figli), ha oggi 
dalla sua il silenzio di un al­
leato, la cui voce è di solito 
ben più tonante di quella 
della Francia: gli Stati Uniti 
d'America. 

Per avere i l prezioso aiuto 
della Siria contro il "mo­
stro" di turno, l'iracheno 
Saddam, gli Stati Uniti han­
no tolto Assad dall'isola­
mento politico in cui la sua 
infida ferocia l'aveva caccia­
to perfino nel Medio Orien­
te, l'hanno assunto al rispet­
tabile rango di alleato. Che 
gli abbiano anche concesso -
come compenso per l'allean­
za - di divorare i l Libano, è 
solo un'ipotesi ma i l silen­
zio della diplomazia ameri­
cana sul martino libanese 
che si consuma in queste 
ore. è fin troppo eloquente. 

«Non abbiamo una posi­
zione particolare su questo 
tema», ha detto i l Dia pre-
mento di Stato americano. 
Curioso davvero: i l poliziot­
to del mondo ha schierato 
un esercito ai confini dell'I­
raq, per affermare i l diritto 
del grasso emiro del Kuwait 
a rientrare in posare ao del 
Paese su cui regnava: per l i ­
berare i l Kuwait l'America 
spende milioni di dollari al 
giorno. Ma non trova nem­
meno una parola da spende­
re per i libanesi che uno ora 
negli artigli di Assar. Tace. 

E tace anche la sua rumo­
rosissima libera stampa, 
aspettando che le vittime fi­
niscano di gridare. 

Nell'universo dell'infor­
mazione. «Sé fano un gran 
silenzio, di circa mezz'ora». 

La nazione libanese 
tradita da tutti 
di Agostino Sanfrateilo 

A OUN è caduto. Viva Aoun e il 
Libano! 

Si chiude un periodo della storia 
del Libano libero e inizia un tempo in 
cui il Libano e ognuna delle sue 
comunità dovranno riconquistare a 
caro prezzo la libertà che è stata 
perduta. Ma si apre anche il tempo di 
un severo e pubblico bilancio critico 
delle responsabilità di quanti hanno 
voluto e imposto al Libano questa 
sconfitta della sua libertà. 

La responsabilità, anzitutto, dei 
governi e delle diplomazie del mondo 
che ama definirsi «libero». 

Esattamente all'opposto, infatti, di 
quanto afferma di aver fatto per il 
Kuwait, la «legalità» internazionale 
ha scelto da tempo di schierarsi aper­
tamente a favore dell'aggressore, la 
Siria, e di premiarlo riconoscendogli 
il ruolo di «garante dell'indipendenza 
e sovranità» del Libano! Ma è noto a 
lutti che la Siria non ha mai ricono­
sciuto e non riconosce l'indipendenza e 
la sovranità del Libano. Lo rivendica 
infatti come provincia siriana te solo 
come tale lo «riconosce»). Per questo la 
Siria ha sempre rifiutato e rifiuta fino 
ad oggi di stabilire relazioni diploma­
tiche con il Libano e di inviarvi propri 
ambasciatori. 

Invece di ambasciatori, la Siria ha 
in Libano, da ormai 15 anni, il suo 
esercito di occupazione, malgrado 
ogni formale e ripetuta richiesta di 
ritiro da parte delle autorità libanesi. 
Dal 6 novembre 1989 la Siria ha in 
Libano anche il suo «governicchio» di 
Taéf, messo insieme da 58 privati 
cittadini libanesi, ex parlamentari di 
una camera costituzionalmente dis­
solta il 4 novembre 1989. 

Due giorni dopo, il 6 novembre, il 
«popolo» costituito da quei 58 privati 
et ladini si costituisce in «parlamen­
to»: «ratifica» il documento di Taèf— 
un «patto di tradimento nazionale» 
cne consacra l'asservimento del Liba­
no e l'occupazione siriana di intere 
regioni del suo territorio — e si co­
struisce un «governo» e un «presiden­
te»! 

È a questo vergognoso e ridicolo 
«governicchio» dell'aggressore — di 
nessuna legalità, ne formale ne so­
stanziale — che i governi «liberi» 
(governi europei in prima fila, dietro 
gli Usa!) trasferiscono il loro ricono­
scimento diplomatico, togliendolo al 

IL VÌCOLO 0 ' I T A L I A 
Al-

governo legittimo del primo ministro 
Michel Aoun, nominato costituzional­
mente il 22 settembre 1988. 

L'aggressione contro il Libano li­
bero e contro il primo ministro Michel 
Aoun era stata concordata da tempo 
tra Israele, Siria, Stati Uniti. Una 
parte del programma israeliano di 
esplosione del Medio Oriente, del rèsto, 
la si può leggere già sul numero 14. 
febbraio 1982, di «Kivunim» («Orien­
tamenti"), rivista pubblicata dal Di­
partimento della Propaganda dell'Or­
ganizzazione Sionista Mondiale. 
L 'autore del testo è Oded Ynon. già 
funzionario del ministero israeliano 
degli Affari esteri. 

L'anno scorso, con una dichiara­
zione diffusa dall Afp il 25 aprile 1989. 
ne dava finalmente atto anche il 
Segretario di Stato francese all'Azio­
ne umanitaria. Bernard Kouchner, 
che affermava pubblicamente: «Israe­
le ha firmato (signé) con la Siria una 
sorta di intesa. Quanto agli america­
ni, pensano soprattutto a (...) Israe­
le». 1131 gennaio di quest anno Israe­
le. Usa e Siria puntarono, per l'esecu­
zione: sui tradimento e sull'aggressiu-
ne interna contro ii governo del gene­
rale Aoun da parte di Samir Geagea, 
le «Forze Libanesi» (cfr. «L'impact». 
Ginevra, n. 262. ottobre 1990, pp. 30-
35). Fallita l'aggressione interna, a 
Israele e Usa non restava che incarica­
re direttamente dell'esecuzione la Si­
ria. 

Ma il severo e pubblico bilancio 
critico dovrà necessariamente esten­
dersi anche all'operato di taluni uffici 
e taluni rappresentanti della diploma­
zia vaticana (il nunzio mons. Pablo 
Puente. per esempio) e a taluni alti 
responsabili spirituali (tra gli altri, il 
patriarca Sfeir e il vescovo Ahi Na-
der). che. nella battaglia tra ii gregge e 
i lupi, o tra la patria e i suoi aggresso­
ri, da tempo avevano preferito — e fino 
all'ultimo hanno preferito! — ricono­
scere «diplomaticamente» la «legali­
tà» dei lupi e lanciare ai difensori del 
Libano appelli di diserzione e di 
tradimento, fino a cooperare al succes­
so dell'isolamento e della sconfitta del 
Libano. 

Ha inizio ora per il Liborio il 
cammino lungo e aspro verso la pro­
pria liberazione. 

Ma alla fine l'uno e molteplice j 
Libano, oggi venduto dai governi i 
«liberi» e tradito da tanta parte delle \ 
sue élites spirituali, riconquisterà le 
libertà di cui ora viene spogliato. 



Di r i t o r n o 
d a l L i b a n o 
Spero che possiate accogliere 
benevolmente questa mia lette­
ra, che nasce da una profonda 
esigenza d i raccontare agli a l t r i 
c iò che ho visto, partecipando 
ad una spedizione umanitaria 
i n Libano, dove ad opera d i un 
Comitato per la difesa e l ' i n d i ­
pendenza del Libano, con l a t 

collaborazione della Caritas d i 
Bergamo e con g l i auspici dello 
stesso vescovo, abbiamo dis t r i ­
bui to tre container d i generi 
a l imentar i , farmaci, giocattoli, 
abi t i per bambin i orfani (e sono 
tanti) e tante altre cose agli 
ospedali, orfanotrofi e famiglie 
bisognose. Questa mia esigenza 
nasce dal fatto che sono rientra­
to dal Libano da meno d i un 
mese, e da quando sono arriva­
to a casa, leggendo vari giorna­
l i , non ho visto e sentito parlare 
d i questa martoriata «terra», e 
questo ovviamente pe rché g l i 
interessi generali e particolari 
sono r i v o l t i ad al t r i versanti do­

ve c i sono dol lar i e petrolio, per 
cui non si parla altro che del 
Kuwait . 

L'occupazione che ingiusta­
mente ha subito i l Kuwait , e d i 
cui è giusto occuparsi, i l Libano 
la vive e la subisce da quasi 16 
anni ad opera della Siria, d i 
Israele, dei palestinesi e dei fi­
loiraniani , con un territorio oc­
cupato da questi eserciti per i l 
75-80 per cento e nonostante le 
due dichiarazioni dell 'Orni 
(1983), le risoluzioni del Parla­
mento europeo del 13 aprile 
1989, i l d i r i t to internazionale 
ed i l p r inc ip io d i autodetermi­
nazione dei popol i (così spesso 
invocato per al t r i , giustamen­
te). I libanesi, siano cristiani o 
musulmani , vedono occupato 
i l loro terri torio da eserciti stra­
nier i che, portatori dei propr i 
interessi, sobillano con la p o l i ­
tica del divide et impera d i v i ­
s ioni tra crist iani, tra fazioni, 
distruggendo sempre p iù quel 

che resta d i quella meravigliosa 
«terra dei cedr i» abituata alla 
convivenza pluriconfessionale 
e che per questo era un esempio 
nel mondo. Siamo andati i n 50 
persone per tutto i l mese d i ago­
sto per dare un aiuto umano ed 
un po' di so l idar ie tà alla popo­
lazione e siamo stati testimoni 
del dramma umano i n cu i versa 
una nazione dimenticata da 
tu t t i e su cui l 'opinione pubb l i ­
ca internazionale non riceve 
adeguata informazione. 

In Libano oggi è quasi impos­
sibile curarsi, mancano i farma­
c i , l'acqua, le poste, le ferrovie, 
i telefoni per le comunicazioni 
internazionali, i servizi urbani , 
la luce manca per quasi i l 50 per 
cento della giornata e quasi 
sempre la sera, per cui vengono 
usati da chi ce l 'ha i generatori. 
Beirut è completamente d i ­
strutta e divisa, non esistono 
p iù alberghi, la spazzatura ur­
bana brucia tutto i l giorno a cie­
lo aperto per le strade, le scuole 
non funzionano e potrei cont i ­
nuare ma non m i sembra giu­

sto. 
Trovo invece giusto e da que­

sto la mia esigenza d i scrivervi, 
d i far sapere cosa accade i n 
quella nazione, rompere così la 
congiura del silenzio. Far sape­
re intanto che si p u ò fare molto 
sul piano operativo per i nostri 
fratelli libanesi, per esempio 
fornendo a iut i umanitari : effet­
tuare delle adozioni scolasti­
che e po i sul piano poli t ico 
pressare i nostri rappresentanti 
pe rché facciano applicare i d i ­
r i t t i internazionali , le risolu­
z ioni del l 'Orni , n o n c h é i l p r in ­
cipio d i autodeterminazione 
dei popol i con libere elezioni, 
dopo che saranno andati via g l i 
eserciti occupanti (siriani, 
israeliani, palestinesi...). 

Renato Coniglio 
Comitato per la difesa 

e l'indipendenza del Libano 
Agrigento 

IL S A ò A T o 
lo -4.0- 30 

Saddam e la guerra del petrolio 

H gatto arabo ha la rabbia 
U n vecchio proverbio 

francese. afferma 
che «lorsque l'on 

veut supprimer son chat, on 
dit qu'il a la rage» (quando 
si vuole sopprimere i l pro­
prio gatto, si dice che ha la 
rabbia). Cosa volete: si vuo­
le, ad ogni costo, continuare 
a controllare le fonti energe­
tiche degli altri? 

Allora, tutti i mezzi sono 
buoni per infliggere un'en­
nesima umiliazione al mon­
do arabo: tutti i mezzi sono 
buoni per accusare Saddam 
e per attribuirgli qualunque 
nefandezza ed ignominia. 

Mettiamoci, per un atti­
mo, al posto di quest'uomo e 
del regime che ha contribui­
to ad edificare in Iraq. I cri­
mini di Saddam e del suo re­
gime, è vero, sono gravi e 
numerosi.. Nel contesto del 
Medioriente. però, appaiono 
come banali ed. in ogni caso, 
non sembrano essere suffi­
cienti per giudicare l'Iraq e 
metterlo al bando della so­
cietà civile. 

Per ingiustificabili che 
siano, i crimini di questo re­
gime, non sono altro che un 
«tassello» all'interno di un 
mosaico più vasto che è poi 
quello della tragica costante 

regionale nella quale s'in­
scrivono. Una costante che è 
stoltamente intrattenuta 
dall'Occidente da più di qua-
rant'anni e che viene siste­
maticamente scusata a certi 
Paesi (attualmente, vedi la 
Siria, l'Egitto, l'Arabia Sau­
dita, Israele, i l Marocco, la 
Turchia, ecc.) e rigorosa­
mente pretesa nei confronti 
di altri (vedi l'Iraq, oggi op­
pure l'Iran, ieri) a seconda 
della «brezza» o «tramonta­
na» dei nostri interessi eco­
nomici e politici del momen­
to. 

Che avremmo fatto, noi 
al posto di Saddam e del suo 
regime? Avremmo permes­
so che la congiura ordita da­
gli Stati Uniti e dall'Inghil­
terra negli ultimi dodici me­
si contro questo Paese, si 
concretizzasse nei minimi 
dettagli? Che i l «cappio» al 
collo dell'economia irache­
na, si stringesse irrimedia­
bilmente fino all'asfissia? 

Che gli immani sacrifici 
umani e materiali sopporta­
ti da questo Paese durante 
otto anni di guerra con l ' I ­
ran, si vanificassero nel nul­
la, per dare soddisfazione ai 

di ALBERTO B. MARIANTONI 

piani di Londra e di Wa­
shington? 

Se riflettiamo bene, e se la 
nostra riflessione è animata 
da un minimo di onestà in­
tellettuale e di rigore mora­
le, non avremo nessuna dif­
ficoltà ad ammettere che 
forse avremmo fatto esatta­
mente quello che. Saddam 
Hussein ed i l suo regime, 
hanno fatto fino ad ora: 
compresa l'immorale e ri­
voltante presa di ostaggi 
stranieri sul territorio ira­
cheno. Avremmo agito co­
me loro, senza menomare in 
niente i l nostro patriotti­
smo, i l nostro senso dello 
Stato o i l nostro senso della 
giustizia. 

I dettagli di quanto affer­
miamo, saranno, un giorno, 
senz'altro spiegati e descrit­
ti dalla storia... Magari, tra 
cinquantanni o più. come è 
avvenuto in altri casi 

Per i l momento, è inutile 
evocarli Saddam ed i l suo 
regime «debbono» avere tor­
to per copione e «debbono» 
essere considerati ripu­
gnanti per «coprire» altre 
realtà. Quelle, in particola­
re, legate agli interessi eco-

£ 

nomici delle compagnie pe­
trolifere statunitensi ai de­
ficit federale degli Stati Uni­
ti, allo scandalo delle Casse 
di risparmio americane (nel 
quale, tra l'altro, è implicato 
i l figlio di Bush), alla volon­
tà di Washington di ridi­
mensionare la potenza eco­
nomica dal Giappone e della 
Cee, alle elezioni americane 
di novembre prossimo, alla 
precaria produttività del­
l'industria statunitense, alla 
recessione economica in at­
to da mesi in questo Paese, 
all'immagine di marca di 
questa Superpotenza nel 
contesto della fine della 
«guerra fredda» tra Est ed 
Ovest ecc. 

Di tutto ciò, oggi solo rare 
persone osano parlare. Su­
perfluo, quindi, sperare che 
la gente se ne accorga... Al­
t r i interessi "così dissimili 
dalla giustizia, sono in gio­
co. 

Potenza dei media! Poten­
za riplla disinformazione! 
Potenza del riflesso condi­
zionato! Più di duemila anni 
dopo la loro scomparsa, i 
«sofisti» ritornano all'assal­
to del senso della vita e ten­
tano di imporre la loro «ve­

rità». 
Inutile, quindi invocare 

Socrate o la saggezza. I «ven­
ti di guerra» del momento, 
con i l loro fuorviarne fra­
stuono, hanno azzittito e 
continueranno, ancora per 
un po' di tempo, ad ammuto­
lire e sopraffare la realtà 
raccontata da chi in fondo, 
non ha nessun interesse per 
mentire o nessuna volontà 
per farlo. È così che. molto 
spesso, cominciano a pren­
dere corpo e sostanza le 
svolte wagneriane ed irre­
versibili della Storia. 

È cosi che nascono e si 
propagano le catastrofi! Poi 
passato i l primo atto, certi 
avranno tendenza a ricre­
dersi Di fronte all'evidenza 
inconfutabile della realtà, ci 
sarà pure chi a stento, apri­
rà gli occhi e si renderà con­
to dell'imbroglio. 

A quel punto, però, sarà 
già troppo tardi È accerta­
to, infatti, che certe prese di 
coscienza, nella maggior 
parte dei casi non servono 
quasi mai a niente, se non a 
constatare che è ormai dav­
vero impossibile tornare in­
dietro e. sicuramente, anco­
ra troppo presto per rico­
minciare altre storie. 



WASHINGTON . I n Usa esiste 
una «lobby i rachena» che 
ha come leader nienteme­
no che Henry H. Kissinger. 
L'editorialista di «The New 
Repubbl ican», Jose Cona­
son, la designa come la 
«Kiss inger Associates», de­
dicandole un'ampia inchie­
sta che dimostra come gl i 
interessi d i grandi società 
finanziarie, industr ial i e 
mercantil i statunitensi 
hanno contribuito a soste­
nere i l regime del dittatore 
d i Baghad. In pochi sanno, 
scrive Conason, che t ra i 
falchi che ora chiedono d i 
cancellare l 'Iraq dalle car­
tine geografiche con attac­
chi mi l i t a r i «chirurgici», c i 1 

sono mol t i che nel passato 
recente hanno sponsoriz­
zato le casse, e quindi l'e­
sercito, i l mili tarismo ira­
chen i 

Naturalmente Kissinger 
non è l 'unico uomo d'afEàri 
americano che abbia im­
provvisamente cambiato i l 
suo punto d i vista nei con­
fronti dell 'Iraq. Prima che 
scoppiasse quest'ultima 
c r i s i dozzine delle maggio­
ri società americane e mul­
tinazionali (la magior par­
te delle qual i riunite i n 
un'associazione commer­
ciale poco nota, la «Us-Iraq 
Business F o r u m » ) riforni­
vano molto volentieri i l re­
gime d i Hussein di qualun-

Clamorose rivelazioni negli Stati Uniti 
La lobby di Kissinger 

sponsorizzava Baghdad 
que cosa avesse bisogno, 
dal riso ai computer agli 
elicotteri. 

Poiché non era facile 
conservare certi successi 
salvaguardandoli dalle 
sanzioni del Congresso e 
dalla burocrazia federale, 
dal 1982 fino a un mese fa, 
le società americane vicine 
a Kissinger costituirono la 
«U.S. - I raq Business Fo­
rum», decisa a mettere a 
frutto i crediti d i banche e 
finanzieri americani e d i 
altre nazional i tà . Nel giun­
go del 1989 questi sforzi ac­
crebbero così tanto la sti-, 
ma d i Hussein che i l ditta­
tore invitò una delegazione 
dell'istituzione, accompa­
gnata dal mitico dottor Kis­
singer, nella capitale ira-
chea, per un programma d i 
quattro giorni d i riunione 
e banchetti con min is t r i e 
a l t r i influenti membri del 

nostro servizio 

suo governo: lo stesso Sad­
dam concesse un'udienza, 
per l u i insolitamente lun­
ga, d i due ore. 

I membr i del Forum 
—ne fanno parte più d i 50 
società — sono aumentati 
d i par i passo con la cresci­
ta del volume commerciale 
t ra Stati Un i t i ed Iraq. Le 
vendite annuali passarono 
da circa 400 mi l ion i d i dol­
l a r i nel 1985, ad un miliar­
do e mezzo (1800 mi l i a rd i d i 
lire) nel 1989, e per que­
st'anno era previsto che la 
cifra venisse raddoppiata. 

Del consiglio d i ammini­
strazione del Forum fanno 
parte rappresentanti della 
Amoco, Mobi l , Westin-
ghouse. Caterpillar e la 
First Bank Corporation of 
Texas. G l i affari quotidiani 
dell'istituzione a Washing­
ton erano gestiti dal presi­
dente del Forum, W. Wiley, 

avvocato della grande 
lobby legale d i Sidney and 
Austin, e i n passato amba­
sciatore in Oman. 

«Né i l Forum, né nessun 
altro dei suoi membr i o 
funzionari)», osserva Joe 
Conason, «è registrato dal 
Dipartimento della Giusti­
zia come agente per l 'Iraq, 
nonostante abbiano impie­
gato gran parte degli u l t im i 
cinque anni a cercare d i 
promuovere g l i intererssi 
d i quella nazione a Wa­
shington». 

I l Forum, d i fronte all 'al­
larme crescente nel gover­
no Reagan per l'uso delle 
a n n i chimiche da parte di 
Saddam contro i k u r d i e gl i 
i raniani , si d i ch i a rò d'ac­
cordo con i l suo desiderio 
d i l imitare l'uso delle a rmi 
chimiche, ma insistette sul 
fatto che imporre sanzioni 
al l ' I raq «finirebbe per ave­
re l'effeto opposto». E quin-

j d i l ' I raq si servi del Forum 
per eludere le strettoie pre­
viste dal Foreign agents re­
gistration A c t All'epoca, 
come i l bollettino del Fo­
r u m indicava, i l massiccio 
debito estero dell 'Iraq co­
sti tuiva i l «principale fre­
no» al commercio con gl i 
Usa, ma gl i «specialisti» del 
Forum spiegarono come 
Hussein poteva riformare 
i l suo debito e ottenere pre­
st i t i dalle banche commer­
cial i americane e da a l t r i fi­
nanziatori. 

Quantunque la Kissin­
ger Associates abbia pro­
tetto gelosamente l ' identità 

| dei suoi clienti, si è venuti 
' a sapere che l'elenco inclu­
de parecchie ditte che han­
no ottenuto negli u l t imi an­
n i importanti contratti dal 
regime d i Saddam: la Vol­
vo, la Hunt Oi l , la Fiat, la 
Coca Cola ed i l gigante del­
le costruzioni jugoslavo 
Energoprojekt Interessati 

! al gigantesco movimento 
1 d'affari con Baghdad, c'e-
! rano non solo Henry H. 
Kissinge, ma anche a l t r i 
funzionari e collaboratori 
della Casa Bianca (spicca­
no tra g l i a l t r i Lawrence 
Eagleburger, ora segreta­
rio incaricato d i Stato, e 
Breent Scowcroft, consi­
gliere di Bush per la sicu­
rezza nazionale). 
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America 
in panne 
Commento di 
E d w a r d L u t t w a k 

L' impegno amer icano nel 
Golfo Pers ico continua s e n ­
z a sbocchi e, intanto, diventa 
p i ù aspro il dibattito fra i mol­
ti ammiratori e i pochi critici 
del presidente B u s h . Gli uni 
e gli altri convengono c h e è 
stato s inora un superbo cr i -
s is -manager . dec iso e l inea­
re. Ma, mentre gli ammirato­
ri s i accontentano di applau­
dire, uno dei critici, il sotto­
scritto, des idererebbe c h e 
G e o r g e B u s h , il c r i s i s - m a n a -
ger , a v e s s e a s u a volta un 
presidente al quale riferire e 
c h e fosse depositario di una 
qua lche prospettiva. 
E ' un paradosso . Ma serve a 
indicare lo sti le di decis ioni , 
adottate giorno per giorno, 
dietro l 'urgenza degli eventi 
e perdendo di v is ta gli scopi 
amer ican i nel la regione. 
L a cr is i del Kuwait s ta domi­
nando la politica a m e r i c a n a , 
pers ino mentre u n a crisi 
e c o n o m i c a s e n z a precedenti 
m inacc ia se r i amente la no­
stra «way of life». Q u e s t a 
r e a l t à non e m e r g e dai c o m ­
portamento del Pres idente . 
Eppure ci sono p r i o r i t à p i ù 
importanti del la convers ione 
degli Stati Uniti ne l la p i ù 
grande potenza dei Golfo 
Pers ico . 

Il Presidente conduce la s u a 
diplomazia per telefono, c o ­
me s e non ci fosse il Diparti­
mento di Stato. S i consul ta 
con pochi intimi, non con 
esperti del mondo arabo o 
is lamico e tanto meno con il 
genera le Powell (capo degli 
Stati Maggiori riuniti). T iene 
il volante del la cr is i dall ' ini­
zio. E ' stato abi le . Ma guida 
s e n z a una dest inaz ione e 
s e n z a una mappa strategica, 
c o m e sarebbe n e c e s s a r i o . 
In un primo tempo gli scopi 
del Presidente erano il ritiro 
incondizionato deM'irak e il 
re insediamento del l 'emiro 
del Kuwait. N e s s u n a c o n s e ­
guenza per l'Irak. In un s e ­
condo tempo lo scopo e r a la 
distruzione dei regime di 
Saddam Husse in , per la buo­
na ragione c h e un sempl ice 
ritorno allo «status quo ante» 
manterrebbe gli i racheni a 
una notte di d is tanza da una 
nuova invasione del Kuwait. 
In un terzo tempo il grande 
s u c c e s s o diplomatico p r i v ò il 
Presidente delle s u e opzioni 
militari. 

L'impiego del la forza milita­
re amer icana , in a s s e n z a di 
una evidente provocazione 
i rachena, farebbe sa l tare 
l ' improvvisata a l l eanza (il 
principe Sultan Ibn Abdul 
Aziz , ministro del la Di fesa 
saudita , afferma pubbl ica­
mente c h e al le forze a m e r i ­
c a n e non v e r r à p e r m e s s o 
lanciare un'offensiva dal ter­
ritorio saudita contro uno 
«Stato arabo-fratel lo», c i o è 
l'Irak). In s e n s o p i ù largo, 
ogni iniziativa militare uni la ­
terale degli amer icani è r e s a 
impossibile dal la seducente 
prospettiva di sfruttare la c r i ­
si per forgiare un ordine 
mondiale post-guerra fred­
da, un ordine garantito dai 
cinque membri permanenti 
del Consigl io di s i c u r e z z a 
dell 'Onu. L a visione potreb­
be e s s e r e meritevole di at­
tenzione, m a provocherebbe 
profondi risentimenti contro 
il condominio di potere d a 
parte delle cinque potenze 
nucleari (tanto per cominc ia ­
re, India, G e r m a n i a e G i a p ­
pone potrebbero pretendere 
negli affari mondiali un p e s o 
maggiore di Gran Bre tagna 
e Francia) . 

Gii obiettivi p i ù apparenti di 
B u s h sembrano ora a c c r e ­
s c e r e lo spiegamento di for­
z e nel la regione e a l la rgare 
la coal iz ione contro l'Irak, 
nel la s p e r a n z a c h e le s a n ­
zioni economiche e o p e r a ­
zioni coperte (del tipo di 
quel le c h e fallirono contro 
Noriega) portino un giorno, 
in una qualche maniera , a l l a 
caduta di S a d d a m . 
Un'altra speranza è che la v a ­
s t i tà delle forze mobilitate ren­
da politicamente accettabile a 
Saddam ritirarsi dai Kuwait, 
senza perdere la faccia. E ' in­
vece improbabile che venga 
rovesciato dai suoi connazio­
nali. Saddam è divenuto una fi­
gura dominante della politica 
internazionale. Mantiene l'ini­
ziativa. Potrebbe, per e s e m ­
pio, far crollare l'embargo e la 
coalizione di forze avverse. 
Gli basterebbe abbandonare il 
Kuwait, recuperando i profitti 
del petrolio e cosi la sua capa ­
c i t à di riprendere le importa­
zioni di armi, missili, tecnolo­
gia nucleare e chimica. L a s i ­
tuazione sarebbe ideale. Pr i ­
ma o poi i sauditi chiederanno 
agli americani di andarsene. 
Saddam rimarrebbe nella re­
gione e. sempre, a una notte di 
distanza da una nuova inva­
sione del Kuwait. 

Di fronte a uno scenario del 
genere, la linea di condotta del 
presidente Bush appare stra­
tegicamente discutibile, se ri­
ferita al Golfo Persico. Appare 
anche poco avveduta in una 
prospettiva globale: l'econo­
mia americana è in una fase di 
transizione dal confronto geo­
politico con l'Unione Sovietica 
a un'era di «geo-economia». 
E ' un nuovo tipo di competizio­
ne, in cui i capitali contano p iù 
della potenza di fuoco, l'Inno­
vazione produttiva p iù della 
macchina militare, la penetra­
zione dei mercati p i ù delle ba­
si militari. 
Certo, nel cortile strategico 
del Medio Oriente, la geo-poli­
tica vecchio stile mantiene an­
cora la sua importanza e gli 
strumenti del potere militare e 
della diplomazia mantengono 
un'influenza dominante. Ma, 
nella grande arena degli affari 
mondiali, è la geo-economia 
che forgia le relazioni-di ame­
ricani, europei e giapponesi e 
di altri minori competitori. Gli 
Stati Uniti godono ancora am­
piamente di forza militare e di 
influenza diplomatica, tali da 
assicurare ai loro concorrenti 
le forniture di petrolio. Sono 
p e r ò male equipaggiati in 
quanto a capitali e a inventiva 
e perdono terreno giorno dopo 
giorno. 
Non sono casuali i pellegri­
naggi di membri dell'ammini­
strazione americana in Asia . 
Europa, Medio Oriente. Sino 
ad ora li effettuavano solo mi­
nistri del Terzo Mondo. Fanno 
quello che il segretario di Sta­
to Baker e il segretario al Te ­
soro Brady hanno appena fini­
to di fare: sollecitare denaro. 
Nessuno s e ne sorprenda. Gli 
Stati Uniti stanno scivolando 
nel Terzo Mondo, nonostante 
intervengano nei suoi affari. 
Hanno un governo federale in­
solvente, diverse amministra­
zioni statali e comunali nella 
stessa situazione, una parte 
della finanza, banche, impre­
se sull'orlo della bancarotta. 
Milioni di privati cittadini sono 
carichi di secondi e terzi mutui 
ipotecari, danneggiati dal de­
prezzamento degli immobili e 
confrontati con d i f f i c o l t à di pa­
gamento. La recessione appa­
re inevitabile. 

Provate a percorrere le nostre 
strade, facendo attenzione e 
quello che vedete. Il Terzo 
Mondo vi si p r e s e n t e r à nei 
fondi sconnessi , nei ponti peri­
colanti, nelle autostrade e ae ­
roporti che scoppiano, nelle 
fabbriche antiquate, nella folla 
di mendicanti, negli slums c h e 
somigliano, odorano e risuo­
nano come quelli di Lagos o 
Rio. Verso il Terzo Mondo sc i ­
volano l a b o r i o s i t à , a b i l i t à e di­
sciplina. Ritroviamo il Terzo 
Mondo nei negozi e negli uffi­
ci, dove ci sono impiegati inca­
paci di una corretta grafia o di 
un corretto calcolo, nei distri­
butori di benzina, negli aero­
porti, in cui ogni forma di ser­
vizio è riluttante o incompe­
tente, negli ospedali, in cui le 
infermiere faticano a com­

prendere le istruzioni, nelle 
forze armate, i cui manuali s o ­
no stati riscritti in maniera da 
evitare parole lunghe e com­
plicate. 
La terzomondizzazione dell'A­
merica si manifesta in molte 
delle nostre industrie, che non 
sono p i ù in grado di compete­
re sul piano della q u a l i t à inter­
nazionale e sono invece co­
strette a trasferire la competi­
zione sui prezzi, affidandosi 
alla svalutazione del dollaro, 
come fa il Bangladesh. E ' una 
battaglia persa. Esportazioni 
ottenute con la svalutazione 
hanno come ultima conse­
guenza uno svalutato livello di 
vita. A dispetto dei discorsi 
sulla libera impresa, i soli due 
settori di successo dell'export 
americano sono l 'aerospazia­
le e l'agricoltura, entrambi 
sovvenzionati direttamente o 
indirettamente. 
Lo spettacolo dell'imponente 
spedizione americana nel Gol­
fo Persico contrasta cosi con il 
quadro di una nazione avviata 
al fallimento geo-economico. 
L'Irak viene paragonato alla 
Germania nazista. l'Arabia 
Saudita alla Gran Bretagna 
assediata del 1940 e intanto gli 
Stati Uniti diventano un'altra 
Argentina. 
Quando Saddam Hussein in­
vase il Kuwait, cominciavamo 
giusto a considerare il degra­
d a m e l o della nostra «way of 
life». Il Presidente e il Con­
gresso avevano accettato di 
cooperare per ridurre drasti­
camente il deficit federale. 
Sembrava un segnale saluta­
re, volto alla cessazione del 
lungo carnevale di consumi e 
sociale indulgenza. Ma la vi­
cenda kuwaitiana r a p p r e s e n t ò 
un diversivo e il diversivo por­
tò a una specie di gioioso sol ­
lievo. I leaders politici lascia­
rono da parte le dolorose tur­
bative economiche per a s s u ­
mere pose eroiche nei con­
fronti di Saddam Hussein. 
In conclusione: in un vasto 
contesto, che includa lo stato 
degli Stati Uniti, lo stato degli 
altri Stati e Staterelli del Golfo 
Persico, è p i ù importante chiu­
dere la crisi al p i ù presto anzi­
ché lasciarla procedere, gior­
no dopo giorno senza una fine 
in vista. Gli Stati Uniti non di­
spongono di mezzi affidabili 
per distruggere il regime ira­
cheno, ma dispongono di una 
potenza aerea sufficiente a di­
sarmare l'Irak. La crisi non s a ­
rebbe risolta definitivamente, 
ma noi potremmo ritirarci dal­
l'Arabia Saudita. George Bush 
potrebbe tornare ai suoi dove­
ri presidenziali. La nazione 
potrebbe concentrarsi sui suoi 
guai economici. Basterebbero 

' uno o due sottosegretari a s e ­
guire gli sviluppi delle vicende 
nel golfo. Nessuno può crede­
re davvero che gli Stati Uniti 
d'oggi possano occuparsi al 
tempo stesso dei problemi 
economici e mantenere una 
larga armata in zona di guer­
ra. 
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«America, non fare il gendarme» 
Crollato il comunismo, vuole imporre ovunque la sua tutela 

I l potere dell'ideologia marxista, che ha 
minacciato anche gli Stati Uniti nello 
scorso secolo e mezzo, sembra essersi 

spezzato. E anche i l potere dell'impero sovie­
tico si sta frantumando. Ci si chiede anche se 
Mosca conserverà i l controllo effettivo di tutti 
i territori al di là della Grande Russia e della 
Russia Bianca La guerra civile potrebbe con­
sumare le energie di quello che. per circa set­
tantanni, è stata l'Unione Sovietica. Il siste­
ma sovietico non può più competere con gii 
armamenti degli Stati Uniti; questa competi­
zione, che ha inciso non poco sulle finanze de­
gli Stati Uniti, ha causato la rovina del colosso 
che si estende dal Baltico al Pacifico. Così si è 
arrivati alla conclusione che gli Stati Uniti 
non hanno più rivali degni di questo nome. 
Henry Luce e Richard Nixon erano soliti dire 
che i l ventesimo secolo doveva essere i l «seco­
lo americano»; ma quella aspirazione può es­
sere soddisfatta, invece, nel ventunesimo se­
colo. 

Certamente, oggi, solo l'America è una 
grande potenza mondiale, con risorse militari 
e finanziarie sufficienti, per difendere i l pro­
prio interesse nazionale contro ogni concor­
renza. Ma si impone a questo punto una do­
manda risolutiva; come impiegheranno gli 
Stati Uniti i l potere loro derivante da questa 
supremazia? Siamo forse noi americani chia­
mati a realizzare un destino manifesto, la i 
missione di rimodellare ogni nazione e ogni j 
cultura secondo l'immagine americana? Ne­
gli ultimi mesi molte voci si sono levate in j 
America per proclamare che presto tutto i l 
mondo, o quasi tutto, abbraccerà un ordine 
chiamato «capitalismo democratico». Secon­
do questi entusiasmi, che militano in gran 
parte nel gruppo chiamato neoconservatore, 
la struttura politica ed i modelli economici de­
gli Stati Uniti saranno emulati per sempre in 
ogni continente. Ma che genere di mondo pro­
durrebbe questo progetto di americanizza zi o-
ne universale? Dalla seconda guerra mondia­
le in poi i pubblicisti americani hanno raccon­
tato che i l paradiso terrestre sarebbe stato 
creato dallo stabilirsi del «capitalismo demo­
cratico» in ogni paese anche se la frase «capi­
talismo democratico» ha un'origine recente, 
un po' di gergo neoconservatore. Per esem­
pio, nel 1951 fu pubblicato sul periodico ingle­
se The Tweruieth Century un articolo intitola­
to «La Nuova Rivoluzione Americana». I l suo 
autore, David C. Williams, scriveva: «Gli 
Americani sono convinti che questo sarebbe 
successo anche se non ci fosse stato i l comu­
nismo nel mondo. I promotori di questa nuo­
va rivoluzione sono i numerosi ufficiali, uo­
mini d'affari, tecnica, sindacalisti che i l gove-
no americano sta inviando all'estero. Gli uo-
mini d'affari americani hanno i l dovere di 
convincere le loro controparti europee degli 
effetti positivi della modernizzazione, cioè i l 
produrre per le masse piuttosto che per le 
classi Essi possono assicurare i loro amici eu­
ropei che è possibile per loro come gruppo 
raggiungere una posizione di altissimo presti­
gio nelle loro comunità, soppiantando i pro­
prietari terrieri, i funzionari civili e gli ufficia­
l i dell'esercito dai loro tradizionali posti d'o­
nore». Così la vitalità americana sta per avere 
una influenza rivoluzionaria piuttosto che 
conservatrice, rivolgendosi deliberatamente 
alla cupidigia, all'invidia di classe e al deside­
rio di cambiamento: secondo quanto scriveva 
Williams. In Asia, egli proseguiva, noi ameri­
cani aiuteremo a «spezzare i vincoli di casta e 
le famiglie dominanti» e «spingeremo al mu­
ro i produttori artigiani». Se ci dovessero es­
sere delle proteste, tanto peggio per i reazio-

di RUSSELL KIRK 

nari. In questo caso sarà nostro compito libe­
rarli dai loro pregiudizi: «Forse l'angoscia spi­
rituale più grande è sentita dagli intellettuali 
europei ed asiatici A costoro i l tipo di vita 
americano sembra grossolano e volgare. Mol­
ti intellettuali americani sono con loro d'ac­
cordo. Ma essi dovrebbero avvertirli che non 
si può resistere alla logica della produzione di 
massa. La felicità che l'uomo medio desidera 
e che otterrà, non è quella dell'esteta. I comu­
nisti dell'Europa orientale hanno mostrato, 
un legittimo istinto di autoconservazione 
quando bandirono i l jazz americano quale 
agente di corruzione. Ma. invece, la musica a 
basso prezzo, i fumetti economici, la Coca Co­
la e le automobili sono quello che la gente 
vuole — naturalmente perché non ha avuto 
l'opportunità di imparare a volere, o ad otte­
nere, niente di meglio. La cultura non potrà 
più essere una specie di monopolio per pochi 
eletti. I l compito più arduo sta nell'educare le 
masse a volere meglio e cose più soddisfacen­
ti di quanto ora esse dispongano». 

Così i l contributo dell'America all'univer­
sale «capitalismo democratico» del futuro 
—accettate le premesse di David C. Williams 
—sarà soltanto questo: tutto a buon mercato. 
Musica a bassissimo prezzo, fumetti a bassis­
simo prezzo e la moralità più a buon mercato 
che si possa trovare. Questa in realtà sarebbe 
la rivoluzione delle rivoluzioni, l'inferno della 
volgarità e della monotonia universali Que­
sto è Cyrus P. Whittle che sta dicendo a se 
stesso che non soltanto l'America è la cosa 
più grande sulla Terra ma che presto essa 
cancellerà ogni altra cosa: e nella gioia degli 
abbaglianti deliri di quella conclusione egli si 
dimentica di chiedersi cosa succederà dopo. 

Questa difesa di una cultura materialisti­
ca guidata dagli americani non trova spazio 
soltanto tra i giornalisti delle grandi unioni 
sindacali Qualche anno dopo la pubblicazio­
ne dello scritto citato, mi sono trovato ad una 
grande assemblea a Washington: oratore 
schiacciato tra i l vicepresidente Nixon e l'al-
lora presidente della Camera di commercio 
degli Stati Uniti. Quest'ultimo lesse ad alta vo­
ce lo scritto di uno «scribacchino» di nome 
Grub Street, un libertario, nel quale si affer­
mava che l'America, per fortuna, era una po­
tenza rivoluzionaria, niente affatto conserva­
trice; e che quella doveva essere la politica 
americana in tutto i l mondo, per cancellare le 
culture arcaiche e anche per vendere a tali re­
trogradi una infinità di merci e di servizi ame­
ricani e per riversare su tutti loro i modi del­
la politica democratica, sia che essi volessero 
o meno. 

Qui mi permetto di intervenire per porta­
re qualche mia riflessione sulla politica este­
ra degli Stati Uniti. Sembra che ci sia una leg­
ge che governi tutta la vita, dalle forme inani­
mate unicellulari alle grandissime culture 
umane: ogni organismo vivente, di ogni gene­
re e specie, si sforza soprattutto di conservare 
la propria identità. Tutto ciò che vive tenta di 
fere di sé stesso i l centro dell'universo: resiste 
con tutto i l suo potere agli sforzi delle forme 
competitive di vita che cercano di assimilarlo 
nel modo e nella sostanza. Ogni essere viven­
te, come parte di una specie, preferisce anche 
la morte come individuo all'estinzione come 
specie distinta. Così se la più piccola alga lotta 
mortalmente contro una minaccia alla sua 
peculiare identità, non dovremmo essere sor­
presi che uomini e nazioni resistano dispera­
tamente — forse irragionevolmente — pur di 
non essere assimilati da altre entità sociali 
Questa resistenza è la prima legge della loro 
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esistenza che si estende al di sotto di ogni li­
vello consapevole. C'è un modo sicuro di farsi 
un mortale nemico, e questo è proporre a 
qualcuno «Sottomettiti a me ed io migliorerò 
la tua condizione sollevandoti dal peso della 
tua identità e ricostituendoti a mia immagi­
ne». Solo questo, in effetti, fu quello che disse­
ro i comunisti russi alla fine della seconda 
guerra mondiale alle sfortunate popolazioni 
degli Stati baltici. E oggi noi vediamo la rea­
zione disperata di questi popoli Possiamo 
supporre che un'americanizzazione forzata, 
nel nome dell'astrazione del «capitalismo de­
mocratico», sarebbe ricevuta molto più cor 
dialmente in tutto i l mondo di una russifica­
zione forzata nel nome della «dittatura prole­
taria»? 

M i è capitato tra le mani un documento 
recente del Dipartimento dell'esercito e dell'a­
viazione intitolato «Operazioni militari nel 
conflitto di bassa intensità». Anche la versio­
ne modificata di questo rapporto discute mi­
sure quali i l livellamento dei redditi nelle na­
zioni ospitanti o «paesi del Terzo Mondo» 
quali mezzi per favorire una insurrezione o 
una contro-insorgenza; e accenna a misure 
politiche ed economiche che le forze america­
ne d'intervento in tali paesi potrebbero mette­
re in opera. Io sospetto che dietro questi dise­
gni militari si trovi la spinta a «democratizza­
re» gli ordinamenti arcaici del Terzo Mondo, 
se occorre, anche con la forza. Questa è l'ideo­
logia del «democraticismo» difeso, ad esem­
pio, dall'International Security Council, un 
gruppo non ufficiale composto principalmen­
te da veterani della Guerra Fredda. Brevi ci­
tazioni sono sufficienti per indicare i concetti 
piuttosto bellicosi di questo Consiglio: «L'idea 
artificiale del non coinvolgimento non do­
vrebbe essere i l banco di prova dal quale giu­
dicare i l profilo di una polìtica americana. Es­
so dovrebbe piuttosto essere quello di una po­
litica che direttamente promuove i valori e la 
pratica della democrazia». Così scrivono i 
pubblicisti di questo International Security 
Council. 

«Quattro gambe van bene, due no!». Que­
sta è l'ideologia dei porci nella Fattoria degli 
Animali di Orwell. Un esercito americano po­
liticizzato che operasse all'estero non sarebbe 
in breve tempo più popolare di quanto lo sia 
stata l'Armata Rossa. Una democrazia astrat­
ta suggerita od imposta a popoli ad essa im­
preparati produrrebbe dapprima l'anarchia e 
poi —come in quasi tutta l'Africa «emergen­
te» degli ultimi quarant'anni — un dominio 
della forza e di un capo. Verso i l 1956, Chester 
Bowles. i l quale era stato in precedenza il di­
rettore dell'Ufficio amministrazione prezzi, 
scriveva e affermava nei suoi discorsi quali 
paesi altamente democratici sarebbero diven­
tati l'Angola e i l Mozambico sotto la tutela 
americana, non appena l'oppressore colonia­
le fosse stato cacciato. Credo che ogni perso­
na conosca oggi le circostanze attuali dell'An­
gola e del Mozambico: certamente l'arcive­
scovo sudafricano Tutu è consapevole che og­
gigiorno gli Stati africani stanno molto peggio 
in termini di libertà e di ordine di quand'era­
no governati dagli amministratori europei 

Vediamo intorno a noi ciò che Tocqueville 
chiamava «la tirannia della maggioranza». Se 
con la parola «democratico» s'intende il com­
plesso delle istituzioni politiche repubblicane 
che si sono sviluppate negli Stati Uniti nel 
corso di oltre due secoli — allora le nuove co­
stituzioni che attualmente vengono discusse 
nell'Europa orientale non possono riprodur­
re per magia la storia americana. Se per «ca-



nudismo» s intendono le enormi strutture 
centralizzate ael Nord America - adora ii 
massiccio e centralizzato «capitalismo ai sta­
to» è precisamente ciò da cui le popolazioni 
dell'Europa orientale che si sono auto-libera­
te, stanno cercando di adontanarst. Le diffe­
renti nazioni del nostro tempo devono trova­
re le proprie diverse vie di ordine, di giustizia 
e di libertà. Noi americani non siamo stati de­
signati come loro guardiani 

Io sto suggerendo che una politica estera 
fortemente conservatrice ned'epoca che sta 
nascendo non dovrebbe essere ne «intervenn-
sta» né «isolazionista»: dovrebbe essere solo 
prudente. Q suo scopo non dovrebbe essere 
l'assicurare ovunque il trionfo della fama e 
dei costumi dell'America, sono lo slogan di 
«capitalismo democratico», ma invece la con­
servazione del vero interesse nazionale e l'ac­
cettazione dede diversità delle istituzioni poli­
tiche ed economiche nel mondo. L'egemonia 
sovietica non dovrebbe essere seguita da una 
egemonia americana. Le nostre prospettive 
nel mondo per il ventunesimo secolo sono lu­
minose - a condizione che noi americani non 
percorriamo il globo con insolenza, procla­
mando la nostra onniscienza e la nostra onni­
potenza. 

Un intellettuale cattolico 
anomalo nei panorama Usa 

(M.M.) Da quarant anni lo 
scrittore Russell Kirk è 
una figura eminente nel 
panorama intellettuale de­
gli Stati Uniti. Storico, bio­
grafo, pensatore politico, 
critico letterario, roman­
ziere ed editore egli rag­
giunse una vasta notorietà 
pubblica nel 1953 col libro 
The Conservative MincL 

from Burke to Eliot, giunto 
lo scorso anno alla sua set­
tima edizione. Il volume fu 
edito anche in Inghilterra 
nel 1954 per opera di Tho­
mas S. Eliot presso la Fa-
ber and Faber. l'autore e 
Eliot divennero amici fino 
alla morte del grande poe­
ta. 

Russell Kirk ha senno fi­
no ad oggi una trentina di 
libri che hanno avuto com­
plessivamente una diffu­
sione superiore al milione 
e mezzo di copie. Kirk rive 
e lavora a Mecosta. piccolo 
villaggio del Michigan 
Centrale. Qui è cresciuta 
negli u l t imi decenni assie­
me alla sua famiglia (mo­
glie e quattro figlie) la co­
munità di Piety Hill compo­
sta da ragazze madri, ex­
carcerati, rifugiati politici 
da tutti i continenti e altr i 
«scarti del progresso», co­
m'egli scrive nella sua au­
tobiografia. Attorno alla 
sua persona e alla sua 
grande biblioteca operano 

ogni anno numerosi giova­
ni studiosi e studenti prò- I 
venienti da ogni Stato per 
preparare scritti e tesi di 
laurea e per partecipare ai 
seminari di cultura che | 
mensilmente v i si svolgo­
no. 

Nato a Plymouth, vicino 
a Detroit, nel 1918. Russell 
Kirk ha ricevuto i l battesi­
mo nella Chiesa cattolica 
nel 1964. La moglie Annet­
te che provvede all'orga­
nizzazione ed all'animazio­
ne della grande famiglia di 
Piety Hil l ha fatto parte per 
alcuni anni della Commis­
sione per l'educazione del­
la Conferenza episcopale 
americana. 
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Siria, la strategia del ragno 
Gli Usa starno nutrendo un «mostro» alla Saddam? 

di MAURIZIO BLONDET 

La Siria ha promesso di in­
viare una sua divisione co­
razzata i n Arabia Saudita, 
a rafforzare la coalizione 
an ti-irachena guidata dagli 
Usa. Quella divisione non è 
mai arrivata: pare — se 
non è una scusa — che i so­
vietici esitino a caricare 
sulle loro navi i cingolati 
siriani. Ma. lenta a dare, la 
Siria è stata assai lesta a 
"Incassare" i l premio per 
la sua partecipazione alla 
guerra futura contro l ' I ­
raq: ha incamerato i l Liba­
no, per di più col complice 
silenzio di Washington e di 
Israele. 

Bel colpo per Hafez As­
sad. i l dittatore di Dama­
sco. Fino a i e r i la Casa 
Bianca lo accusava di pro­
teggere i l terrorismo inter­
nazionale: oggi gli consen­
te di fare un passo verso la 

realizzazione del suo so­
gno, quello di una "Grande 
Siria" dominatrice nel Me­
dio Oriente. Se poi a no­
vembre gli Usa sferreran­
no l'attacco contro l'Iraq, 
umiliandone l'esercito, la 
Siria resterà la sola poten­
za militare intatta dell'a­
rea. Israele a parte. Un al­
tro passo verso l'egemonia. 

«Quella americana è una 
politica assurda, d i cortis­
simo respiro», ci fa sapere 
un analista dell'intelligence 
italiano. «Già oggi la Siria, 
controllando i l Libano, as­
sume un nuovo peso nella 
regione, sia come potenza 
sia come posizione strate­
gica. Chi ci assicura che 
una Grande Siria domani 
non si allei con l'Iraq? Che 
i l dittatore Assad aspetti 
solo i l ridimensionamento 
di Saddam Hussein per al­
learsi con lui. o i suoi suc­

cessori, da una posizione di 
dominio? Tanto Saddam 
Hussein è impetuoso, tanto 
Assad di Siria è freddo e 
astuto. E' come un ragno, e 
in questi anni non ha fatto 
che tessere la sua tela sulla 
regione. Ha di sicuro una 
strategia a lungo termine, 
che potrebbe benissimo 
contemplare un voltafac­
cia. Oggi Assad è con gli 
americani ma gli america­
ni dovrebbero ricordare 
che la Siria — e Assad in 
particolare — non ha mai 
rispettato le alleanze». 

Gli americani non devo­
no essere tanto sicuri: i l se­
gretario di Stato James Ba­
ker corse da Assad col cuo­
re i n gola qualche settima­
na fa. quando seppe che 
emissari iracheni s'erano 
presentati al dittatore si­
riano per chiedergli di ria­
prire un oleodotto — chiu­
so da Assad durante la 
guerra del Golfo — che può 

portare i l greggio dell'Iraq 
ai porti del Mediterraneo. 

Assad. allora, calmò le 
ansie americane. Resta i l 
fatto che se Assad e Sad­
dam sono nemici persona­
l i , entrambi i loro regimi 
sono retti dalla stessa ideo­
logia: i l "Baath" ("Rinasci­
ta ") , un atroce ma efficien­
te miscuglio di nazismo e 
comunismo. Ed entrambi i 
partiti "Baath" al potere in 
Siria e in Iraq proclamano 
di voler unire tut t i gli arabi 
sotto un unico superstato. 
Fu proprio sotto la pressio­
ne dei suoi ufficiali baathi-
sti che i l governo siriano 
del 1958'si fuse con l'Egitto 
di Nasser per creare la Re­
pubblica Araba Unita 
(Rau). primo passo verso 
l'unità araba voluta: e se 
tre anni dopo gli stessi baa-
thisti provocarono la se­
cessione della Siria dalla 
Rau. fu solo perche capiro­
no che. con ii carismatico 

Nasser. non potevano es­
ser loro a "guidare". 

Ma è plausibile che As­
sad. i l ragno, continui a tes­
sere quella tela. Alleandosi 
ai sovietici finché ha potu­
to, appoggiando l'Iran nel­
la guerra contro l'Iraq, 
stringendo patti semi-se­
greti con Israele sul Liba­
no, manipolando terrori­
sti: e. da ultimo, facendosi 
accettare come alleato cre­
dibile dagli Usa. L'astutis­
simo Henry Kissinger va 
dicendo da tempo che i l si­
riano Assad è l'unico per­
sonaggio «razionale» nella 
follia sanguinosa del Me­
dio Oriente: e oggi i l ristret­
to "consiglio privato" che 
affianca Bush nella crisi 
irachena è composto ap­
punto di uomini di Kissin­
ger. Se si ingannano. l'A­
merica scoprirà di aver nu­
trito un "mostro" cento 
volte più insidioso dell'ira­
cheno Saddam. 
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C O M E S A L V A R E 
L A R U S S I A ? 

L'orologio del comunismo 
ha suonato l'ultima ora. Ma l'e­
difìcio di cemento non è ancora 
crollato. E che non si finisca 
schiacciati sotto le sue rovine, 
anz iché essere liberati. 

• • • 
A L L ' U L T I M O R E S P I R O 

Chi non conosce oggi le no­
stre sciagure, sia pure dissimu­
late da statistiche menzognere? 
Trascinandoci per settantanni 
dietro la cieca e maligna utopia 
marxista-leninista, abbiamo 
portato al patibolo o spinto 
nell'abisso della «Grande Guer­
ra Patriottica» - condotta in 
modo ottuso e suicida - un ter­
zo della nostra popolazione. Ci 
siamo privati delPabbondanza ; 
di un tempo, abbiamo stermi­
nato la classe contadina coi 
suoi villaggi, abbiamo tolto agli 
uomini persino il gusto di far 
crescere il grano e alla terra 1' 
abitudine di dare le sue messi, e 
l'abbiamo inondata con i rifiuti 
di un'industria primitiva, avve­
lenando città, numi e mari, co­
s i c c h é oggi stiamo dando 
l'ultimo colpo mortale alla ter­
ra, all'aria, all'acqua che c i cir­
condano, a questo aggiungia­
mo la morte atomica e 
l'acquisto, per consolazione, 
dei rifiuti radioattivi 
dell'Occidente. Distruggendo­
ci sotto un fòlle gruppo diri gen­
te, abbiamo rovinato i nostri 
splendidi boschi, saccheggiato 
le nostre grandiose risorse na­
turali, che i nostri figli e nipoti 
avrebbero dovuto ereditare. 

Abbiamo stremato le nostre 
donne sotto il fardello dì lavori 
massacranti, abbiamo strappa­
to loro i figli per darli in preda 
alle malattie, alla barbarie e ad 
un simulacro di istruzione. Da 
noi il sistema sanitario è in stato 
di totale abbandono, non ci 
sono medicine, abbiamo ormai 
dimenticato che cosa sia un'ali­
mentazione sana. Milioni di es­
seri umani sono senza casa, e 
l'illegalità si è diffusa in ogni 
più remota provincia del paese. 
Oggi non ci resta da chiedere 
che un'ultima cosa, che non ci 
impediscano di abbandonarci 
a un'ubriachezza senza freni. 

Tale è la natura umana, che 
potremmo - se occorre - sop­
portare queste assurdità e que­
sto scempio per tutta la vita; ma 
guai a chi osasse offendere la 
nostra nazione! Perché allora 
nessuno sarebbe più tolleran­
te: invasi dall'ira con pietre, ba­
stoni e fucili attaccheremmo i | 
nostri vicini per bruciare le 
loro case e ucciderli. Cosi è fat­
to l'uomo: niente ci conv incerà 
che la fame, la povertà, le ma­
lattie, le morti premature - che 
qualcuno di questi flagelli ven­
ga prima del nostro orgoglio 
nazionale! Proprio per questo, 
volendo proporre qualche 
provvedimento per il risana- • 
mento e la ricostruzione del i 
paese, siamo costretti a comin- 1 

dare non dalle ferite che più I 
bruciano, ma da una domanda: t 
che ne sarà della nostra nazio­
ne? In quali frontiere geografi­
che vivremo o moriremo? E 
soltanto dopo potremo pensa­
re a una cura per tutti i mali che 
ci affliggono. 

• • • 
C H E COSA E ' L A R U S S I A ? 

Il nome «Russia» è stato bi­
strattato, degradato, ognuno lo 
invoca a proposito e a sproposi­
to. Ogni volta che l'orso soviet!-

L'orologio comunista 
ha suonato l'ultima ora 
co allungava la zampa verso un 
peno d'Asia o d'Africa, il mon­
do intero ripeteva a sua volta: 
«LaRussia», «1 russi». Che cosa, 
oggi, si deve dunque chiamare 
«Russia»? E domani, che è quei 
che più importa? Chi si sente, 
oggi, di appartenere alla Russia 
di domani/ E quali sono, secon­
do gli stessi russi, le frontiere 
del loro paese? Per tre quarti di 
secolo il concetto dell «amici­
zia socialista tra i popoli» ha 
confuso e ingarbugliato a tal 
punto i rapporti fra Stati, che 
non si riesce più a vedere quale 
possa essere la strada per una 
vita calma e normale della no­
stra nazione, come accadeva 
negli ultimi decenni della Rus­
sia pre-rivoluzionaria. I l mio 
parere è che per un futuro più 
pacifico e sereno, chi vuole se­
pararsi lo faccia. Siamo pur-

' troppo in molti a sapere che un 
! alloggio comunitario ti toglie 
| talvolta persino il gusto di vive­

re. La stessa atmosfera surri­
scaldata regna attualmente tra 
le nostre nazioni. In molte re­
pubbliche periferiche le forze 
centrifughe sono cosi fòrti che 
non si potranno fermare senza 
sangue e violenza. E non dob­
biamo pagare un prezzo cosi 
aito! Ceni come stanno andan­
do le cose, comunque l'Unione 
socialista sovietica sprofon­
derà! 

Io la vedo cosi: occorre di­
chiarare subito, con voce fòrte 
e chiara, che le tre repubbliche 
baltiche, le tre repubbliche del 
Caucaso, le quattro dell'Asia 
centrale, e anche la Moldavia -
se si sente p iù attirata dalla Ro­
mania - ebbene si, che queste 
undici sono destinate a una se­
cessione assoluta e irreversibi­
le. 

Per l l i c Primo (Vladimir IHc 
Lenin, Ndt), il problema delle 
frontiere veniva per ultimo. 
Cosi fu, ad esempio, per il Kara-
bakh, dato afi'Azerbajdzhan 
perché tanto che differenza fa? 
I n quel momento si voleva ac­
contentare l'amico del cuore 
dei Soviet, la Turchia. Oggi non 
deve succedere più. I n K a z a -
khstan, i kazalri sono meno di 
metà popolazione; ma se anche 
loro vogliono una separazione, 
se chiedono l'indipendenza per 
le loro vere terre, non quelle 
gonfiate dall'amministrazione 
burocratica, io dico: andateve­
ne con Diol 

E cosi, senza queste dodici 
repubbliche, rimarrebbe quel­
lo che si p u ò chiamare con 
l'antico nome di Rus', o - nel 
senso odierno - con il nome di 

. «Unione Russa». Ciononostan­
te in questa unione resterebbe­
ro circa cento popoli e naziona­
lità granai e piccole, e a queste 
dobbiamo esprimere tutta la 
nostra grande saggezza e bene­
volenza dichiarando l'integrità 
di ogni lingua e cultura. All'ini­
zio del secolo un nostro grande ' 
uomo di Stato, Krisanovskij, a-
veva previsto che la Russia 
vera, la Russia delle radici, non 
avrebbe avuto le risorse cultu­
rali e morali per assimilare tut­
te le sue periferie. Questo fu 

di ALEKSANDR SOLGENITSYN 

detto in un paese prospero, soli­
do; oggi è mille volte più vero: 
non abbiamo le fòrze per tratte­
nere la periferia, né le fòrze spi­
rituali, né quelle economiche, 
non abbiamo le fòrze per man­
tenere un impero. Né abbiamo 
bisogno dell impero: scrollia­
moci di dosso questo fardello! 
Ci consuma il midollo, c i suc­
chia e c i manda in rovina. Vedo 
con ansia che la coscienza na­
zionale russa fa fatica a liberarsi 
dal concetto di impero, da que­
sta droga imperiale, dall'idea i-
nesistente, derivata dal comu­
nismo, di un patriottismo so­
vietico, che all'epoca del por­
cellino Ilic Secondo (Leonid 

, I l ic Breznev, Ndt) ha strizzato 
fino all'ultima goccia di pro­
duttività per inutili armamenti. 

E ' venuto i l momento di una 
drastica scelta tra un impero 
che c i sta uccidendo e la sai-

spirituale e materiale. 
Con questo apparente sacrifi­
cio la Russia, ai contrario, si li­
bera da un peso che bloccava il 
suo sviluppo interno -e con­
centra finalmente 
l'attenzione su se stessa. E non 
dobbiamo ripetere come pap­
pagalli «Siamo orgogliosi di 
essere russi, siamo orgogliosi 
della nostra immensa patria, 
siamo orgogliosi . . .» Non dob­
biamo essere affatto orgoglio­
si della catastrofe spirituale 
del '17, non dobbiamo essere 
orgogliosi della guerra sovie-
to-tedesca e dei nostri trenta 
milioni di morti, dieci volte di 
p iù del nemico... Non dobbia­
mo essere orgogliosi, ma rico­
noscere il male che ha assalito 
il nostro popolo, e chiedere 
che Dio c i aiuti. 

UNA PAROLA 
I A U C R A I N I E B I E L O R U S S I 
1 Io s t e s sosonopermetàucra i -

no e ho trascorso gran parte 
della guerra sul fronte bielorus­
so. Vi parlo come uno di voi. Se-
parareoggi l'Ucraina dalla Rus­
sia vorrebbe dire dividere mi­
lioni di famiglie, tanta gente 
che non capisce più chi è ucrai­
no e chi è russo, tante famiglie 
miste, tanti matrimoni misti. 
Fratelli, questa divisione non ci 
vuole! Noi abbiamo sofferto in­
sieme l'era sovietica, e insieme 
dobbiamo uscirne. Certo, se il 
popolo ucraino volesse sepa­
rarsi dalla Russia, nessuno po­
trebbe trattenerlo con la fòrza; 
ma solo la popolazione locale 
può decidere del proprio desti­
no. Tutto quel che ho detto vale 
anche per la Bielorussia. Dob­
biamo inchinarci davanti a U-
craina e Bielorussia per il disa­
stro di Cernobvl. causato dai 
carrieristi e dagli stolti che gui­
dano il sistema sovietico. Un di­
sastro al quale dobbiamo ripa­
rare come possiamo. 

Tutte le piccole genti e nazio­
nalità di questo paese hanno 
vissuto felici e contente nella 
prigione dei popoli zarista. Ma 
quanto male ha arrecato loro 
l'Unione Sovietica comunista, 
portando morte e veleno alle 

loro terre. Bisogna rafforzarli e 
salvarli, quei popoli, e non è tar­
di. 

I l Novecento è stato un seco­
lo di politica senza moralità. 
Tutti vedono ormai che non è 
possibile convivere per forza; 
non continuiamo afiora a in­
fliggerci questo fardello reci­
proco. Ma una separazione 
reale non si fa con una dichia­
razione di un minuto; non do­
vrebbe essere consentito fare 
come i portoghesi fuggiti 
dall'Angola, lasciandosi alle 

galle disordini e guerra civile. 
>sl rischiamo ' una grande 

perdita di vite umane. Invece, 
dal momento in cui si decide la 
separazione, debbono comin­
ciare a mettersi al lavoro com­
missioni di esperti di tutte le 

i parti in causa, e questo proces-
I so potrebbe durare alcuni 
anni, ponendo milioni di indi­
vidui davanti a un pesante in-

• terrogativo: restare o partire? 
M I S U R E I M M E D I A T E 
D A P R E N D E R E 
I N U N I O N E S O V I E T I C A 

In tre quarti di secolo siamo 
diventati cosi poveri, cosi stan­
chi, cosi disperati, che solo 
l'intervento del cielo ci p u ò 
salvare. Ma i miracoli non ven-

! gono concessi a chi non li invo-
i ca. Perc iò bisogna innanzitut-
I to ricreare un amore per i l la-
i voro in un popolo che da 70 
l anni non ha più ragione di lavo-
: rare. Ma questo non basta. Mi-
i lioni di persone abitano in luo­
ghi che non si possono chiama­
re case, o vivono da vent'anni 
in orribili coabitazioni. Tutti i 
vecchi e gli invalidi sono pove­
ri. Dove attingere i mezzi per la 
ricostruzione? 

Fino a quando continuere-
1 mo a fornire aiuti e a rafforzare 
1 i regimi tirannici, incapaci, 

creati da noi stessi nei vari an­
goli della terra. Cuba, Viet­
nam, Etiopia, Angola, Corea 

.del nord? Dappertutto invia­
mo i nostri «consiglieri». 
Quanto sangue abbiamo perso 
in Afghanistan, quante decine 
di miliardi di rubli gettati via 
ogni anno a questo modo? I l 
vero patriota, il vero uomo di 
Stato, sarebbe colui che rinun­
cia subito a tutto questo. 

E perché dobbiamo cercare 
sempre nuovi tipi di armi of­
fensive, e spedire una flotta mi- • 
litare in tutti gli oceani? Vo-

f liamo forse conquistare 
intero pianeta? Questa spesa 

di centinaia di miliardi in un 
anno, dovremmo tagliarla in 
un'ora. Anche la corsa allo spa­
zio p u ò attendere. E i sussidi 
all'Europa orientale: d'ora in 

Eli, che i paesi dell'Est vivano 
liei, pagando tutto a prezzi di 

mercato.... 
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